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Stop ai tempi della noia 
LAURA BALBO 

A
chille Occhetto l'ha 
menzionata come uno 
dei temi mobilitanti per 
tutto il partito. In cam-

mm^^mm pagna elettorale la si e 
presentata in numero

sissime occasioni, e la raccolta delle 
lirme e in corso. Della -legge sui tem
pi- certo si continuerà a parlare, in 
convegni, incontri con le donne, ta
vole rotonde, riunioni di lavoro. Ec
co: bisogna evitare che su questo te
ma sì riproduca il -rituale di partito» 
(che viene messo in allo per ogni ar
gomento, dalla legge finanziaria alla 
droga, alle riforme istituzionali, al
l'immigrazione) che e ripetizione 
appunto rituale di informazioni ge
neriche e argomentazioni di secon
da mano: non-informazione, non 
comunicazione. E bisogna impedire 
che si costituisca e si cristallizzi su 
questo - come su innumerevoli altri 
temi - il gruppo degli -esperti-, quel 
«circo- di persone, più o meno sem
pre le stesse, le quali inevitabilmente 
dicono sempre le slesse cose, e sem
pre tra di loro, stancamente spostan
dosi ovunque l'occasione li porti, fe
sta àcW'Unilà o scadenza politica o 
otto marzo oqucl che sia. 

Questi rischi ci sono. Già mi sono 
trovata in riunioni in cui i (pochi: tra 
dicci e trenta) presenti si aspettava
no, e ricevevano, da una campagna, 
in genere genuinamente interessata 
ed entusiasta, ma che aveva anche 
lei un rapporto •rituale» con la pro
posta (e la Mia precedente elabora
zione), un riassunto problematico e 
un resoconto ottimista e rassicuran
te: dì fatto, cose non controverse, an
nacquale, banalizzate. Mi viene faci
le prevedere, per il futuro, una serie 
di simili riunioni, messe in atto sem
pre più burocraticamente e ripetili-
vamente. con scarsa cflicacia e inuti
le («sempre più scarso) ascolto. 

Ho però anche avuto la fortuna di 
essere chiamata a un incontro diver
so, a Movale Milanese: preparato be
ne, inventivo nella formula. In sezio
ne si sapeva, per esperienze prece
denti, che le riunioni organizzate da 
quel gruppo di donne non erano ne 
noiose ne inutili: c'erano dunque 
quasi duecento persone, si e discus
so bene, ne valeva la pena. 

Prendo spunto dal confronto tra 
queste due occasioni per fare alcune 
riflessioni, sia sulla proposta e il suo • 
futuro, sia più generali, in tema dì co- . 
, municazlonc politica. I J prima: dob
biamo impedire che :il. senso di c $ ; 
che con e incontro alla proposta vo
gliamo fare, si indebolisca e si distor
ca nel percorso burocratico e rituale, 
lo penso che essa colga alcune intui
zioni cruciali per l'agenda politica di 
una moderna (orza della sinistra, ed 
esprima (potenzialmente almeno) 
cultura di governo, in senso anticipa
tore e Innovativo. Mi interessa che 
•funzioni». Segnalo allora alcuni pas
saggi. 

1) Non abbiamo una -legge»; si 
tratta di una proposta, e il cammino 
davanti a no!, sìa legislativo che poli
tico che di approfondimento, e im
portante proprio per l'elaborazione 
successiva che consente. Dare in 
pieno il senso che questa e la lase 
iniziale di un processo - che si tratta 
cioè di passare da un testo scritto ad 
atti di riorganizzazione del sociale - e 
essenziale. Non vogliamo che si de
terminino aspettative troppo alte, ma 
neppure processi di delega a scelte 
che si ritengono compiute altrove. 
Ce bisogno di coinvolgimento dav
vero ampio: una volta si sarebbe det
to, di un movimento collettivo, di 
una situazione di slatu nascenti. 

2) Non è una -legge sui tempi»; 
questo modo di dire, questa sigla, ri
schia di impoverire in senso riduttivo 
una analisi e una strategia di inter
vento che tocca - necessariamente, 
ed e- questo il suo aspello positivo -
molti aspetti e processi: l'organizza
zione del lavoro e l'organizzazione 
dei servizi, l'intervento sulla citta e 
pratiche innovative degli enti locali. 
come si riorganizza la leva e come si 

possono modificare alcuni aspetti 
della normativa pensionistica, com
piti degli amministratori locali e con
trattazione sindacale, e una cultura 
complessiva. Sarebbe del tutto sba
gliato, e controproducente, lar appa
rire che ci si occupa della regolazio
ne dei tempi e si perdonodi vista altri 
aspetti rilevanti. Anzi: e solo nel con
testo di altri radicali cambiamenti 
che si può ragionevolmente pensare 
che questa proposta si realizzi. Un'a
rea di intervento strettamente con
nessa e quella di cui parliamo già da 
qualche tempo, e che va approlondi-
ta: reddito di cittadinanza, salario 
minimo garantito. O per indicarne 
un'altra: una precondizione e che ci 
siano interventi radicali sul sistema 
del pubblico impiego (penso in par
ticolare alla proposta di -privatizza
zione» del rapporto di lavoro nel set
tore pubblico, elaborata dalla Sini
stra indipendente, che può costituire 
una leva fondamentale di cambia
mento). 

3) Penso sia stata una scelta intel
ligente quella di utilizzare come stru
mento di mobilitazione e, prima an
cora, appunto di comunicazione, 
una proposta di iniziativa popolare. 
Ma c'è moltissimo da lare, per ap
profondire, per integrare, per tradur
re idee -quadro» in proposte di im
plementazione. Alcuni aspetti: un 
percorso cosi va formulato per tappe 
successive, di breve e di medio pe
riodo; pur consapevoli che l'approc
cio non può che essere sistemico, es
sendo i molti diversi aspetti tra loro 
interconnessi, vanno elaborate ipo
tesi di realizzazione (e di costi) al
ternative, o in sequenza, o da combi
nare a seconda di opzioni che vanno 
esplicitate. 

4) SI deve ragionare per tipologie 
di contesti urbani (le metropoli, le 
citta medie, le città turistiche, le città 
d'arte, ecc.) per quanto concerne la 
parte sui «piani regolatori degli orari» 
e gli interventi a livello locale (su im
prese, trasporti, servizi commerciali, 
servizi pubblici): sono necessarie, e 
per ora mancano, analisi e ipotesi 
specifiche per le diverse situazioni 
del Mezzogiorno. 

I 
nterrompo qui l'esempli
ficazione, che penso sia 
sufficiente per dare l'idea 
dei molti passi successivi 

_ _ da compiere, su molti 
• • • ,. pianbPasso alla seconda., 

cosa che mi Interessa dire. Abbiamo 
un tema nuovo da presentare, ci so
no idee e problemi aperti da appro
fondire: e un'occasione per rompere 
con i meccanismi comunicativi tradi
zionali, nelle sedi di partito e verso 
l'esterno. Propongo per esempio che 
non ci siano (o non sempre e co
munque) la «relazione», il «dibattito», 
le -conclusioni», ma una varietà di 
formule, che vanno messe a punto, a 
seconda delle circostanze e degli 
obiettivi. Ogni incontro dovrebbe es
sere un incontro di lavoro, e come ta
le va organizzato. La «legge» ha susci
tato interesse e curiosità di moltissi
me donne (anche non comuniste), 
di studiosi, donne e uomini, anche a 
livello intemazionale. Sono risorse 
che non ci si può permettere il lusso 
di disperdere.La mia proposta e allo
ra che si faccia diventare il percorso 
intomo a questa proposta un'occa
sione per mettere in discussione e 
modificare radicalmente le pratiche 
comunicative tradizionali. Proviamo 
a produrre una «svolta» di cultura e 
una innovazione di metodo politico 
(nei termini suggeriti da Claudia 
Mancina in un intervento di pochi 
giorni (a. e già ripreso da molti: se
gno che la questione e sentita e con
divisa). In effetti, si tratta della «for
ma-partito-: invece di discuterne in 
convegni, si avvia da subito un tenta
tivo di sperimentazione. Il tema: co
me far funzionare una organizzazio
ne di massa, evitando pratiche di 
non comunicazione e di falsa tema-
tizzazionc. 

.Le decisioni della Supreme Court 
stanno vanificando il diritto sancito nel 73 
Eppure solo sette giorni fa sull'eutanasia... 

Aborto negli Usa 
La Corte si ritira 

• • NEW YORK. La sentenza 
sul -diritto a morire-. Il colpo di 
freno sul ricorso all'aborto del
le ragazze con meno di 18 an
ni. L'attacco alle prerogative 
dei singoli Stati... La Corte su
prema fi tornata in Usa nell'oc
chio del ciclone. Le sue deci
sioni stanno aprendo contrasti 
con le altre istituzioni, nessuna 
esclusa, come ben sa Bush per 
aver dovuto ingoiare il pronun
ciamento che protegge con la 
libertà di pensiero e di espres
sione chi brucia In piazza la 
bandiera a stelle e strisce. Ma è 
la quota di America liberal} a 
scendere sempre più decisa
mente in campo, negli ultimi 
tempi, per dipingere la Supre
me Court) come un consesso a 
prevalenza conservatrice, con 
impresse le stimmate dell'era 
Reagan. La Corte e un 'esca per 
l'eterno dilemma, (orse troppo 
facile, progresso-reazione. 

A nove giudici la Costituzio
ne affida il timbro finale nei 
conflitti tra l'Unione e gliStati o 
un privato. La Corte si appre
sterebbe ora a concedere più 
fondi federali alle scuole par
rocchiali, a coinvolgere le im
prese nei test-antidroga sui di
pendenti, ad ampliare le prero
gative dei pubblici ministeri, a 
colpire i piani antisegregazione 
razziale tra gli studenti. Scelte 
discutibili. Tuttavia non intac
cheranno la suggestione che ac
compagna, nell'immaginario 
collettivo americano, il potere 
insondabile di questi giudici 
nominati a vita Oggi sono otto 
uomini e una donna. Li sceglie 
il presidente Usa col consenso 
del Senato. E ogni inquilino . 
della Casa Bianca arcadi in-, 
fluir» sugliequilibri dèlta Carte • 
suprema. Cioè di cambiarle re
gistro, scjìorLcollima coalesue.. 
convinzioni e i suoi interessi 
politici. Fece epoca la stagione 
progressista legata per sedici 
anni, fino al '69, a Euri Warren, 
il presidente che Eisenhower si 
pentì di aver nominato e che 
pose fuorilegge la discrimina
zione di razza, abolì la lettura 
della Bibbia nelle scuole pub
bliche, limitò gli arbitrii della • 
polizia. 

Altri tempi. Culminati nelle 
drammatiche circostanze dello 
scandalo WatergateJ. nel '74, 
quando sul tavolo dei giudici 
supremi fini la causa intestata 
•Gli Stati Uniti d'America con- ' 
tro Richard M.Nixon, preside»- r 
te degli Usa'. L'attuale chiefju-
sticesj è il sessantaànquenne 
William H. Rehnquist, un ultra- '. 
conservatore lungamente 
osteggiato, che proprio Nixon 
fece entrare nell'Olimpo del di
ritto Usa. -Noi giudici supremi 
siamo infallibili perché siamo 
qui nello Corte. Ma non siamo 
nella Corte perche infallibili: è 
il mollo che ciascuno di loro 
pensa di incarnare. 

Due ultime sentenze hanno 
fatto scalpore. Avrebbe il con
senso della maggioranza degli 
americani la storica decisione 
di riconoscere - sotto rigide 
condizioni - il -diritto a mori
re alle persone tenute in vita 
artificialmente. Dice un sondag
gio che l'8l per cento della po
polazione e intatti d'accordo 

Divampano in Usa le polemiche sulla Corte supre
ma. Le femministe protestano contro la limitazione. 
dell'aborto per le minorenni e denunciano un'of
fensiva più vasta ai diritti delle donne. Intanto 15 
Stati dell'Unione accusano i giudici di «minare il fe
deralismo». E si attendono altri verdetti rilevanti: le 
commissioni sindacali e mediche avranno l'ultima 
parola sulla sicurezza nel lavoro? -

DAL NOSTRO INVIATO 
MARCO SAPPINO 

con l'idea di 'Staccare il tubo-a 
un maialo in coma irreversibi
le, il 13 e contrario, il 6 non 
prende posizione. I favorevoli 
salgono ali"85 per cento ove si 
chieda cosa l'interpellato prefe
rirebbe nella malaugurata ipo
tesi succeddesse a lui. La Corte, 
in reatta, ha deciso che il 'dirit
to a morire- può essere ammes
so ma solo se in precedenza sa
rà apparsa -chiara e convincen
te- la volontà della persona ri
dotta a a dipendere dal respira
tore. Altrimenti non bastano le 
convinzioni dei familiari, il pa
rere dei medici, le preferenze 
morali delle autorità -La scella 
tra la vita e la morte è una deci
sione strettamente personale; 
ha sostenuto il presidente 
Rehnquist. E sette giudici sono 
slati dello stesso avviso, anche 
se poi con 5 voti contro 4 han
no respinto la richiesta per 
Nancy Cruzan, la donna che da 
sette anni sopravvive grazie alle 
macchine. Una breccia, però, è 
stata aperta. Lo Stato di New 
York si e subito mosso per ga
rantire una diversa legislazio
ne. 

Ma e l'aborto a dominare la 
scena delle polemiche, 6 batta
glia aperta sull'ultima semen
ta: Lo Comsuprema ha stabili
to che gli Stati dell 'Unione pos-
sono.chicaere.Mlla minorenne 
incinta e non sposala di avverti
re i genitori prima di abortire. 
Altrimenti dovrò parlarne con 
un giudice. Se vuol informare 
solo il padre o solo la madre, 
dovrà in ogni caso soltoporsi al 
colloquio col magistrato. -È 
una violazione della privacy]-, 

commenta l'avvocato Bill 
Baìrd. I sondaggi io smentisco
no: il 69 per cento approva 
l'obbligo di avvisare i genitori e 
di ottenere il loro consenso, 
mentre appena il 32 ritiene ne
cessario informarli entrambi se 
sono divorziati. Come consi-

. gliereste vostra figlia minoren
ne incinta? Deve sposare il pa- ' 
dre del bambino per il 14 per 
cento, allevare il neonato da 
sola per il 22, farlo adottare per 
il 15, abortire per Vìi. 

Giusto un anno è trascorso 
dalla -sentenza Webster- che 
ha dato il via al clima generale 
di legislazione antiaborto. E al
la Corte suprema ha guadagna
to terreno chi vuol mettere in 
discussione, magari poco alla 
volto, il diritto sancito il 22 gen
naio del 1973 nella storica cau
sa -Roe contro Mode: Sandra 
Day O'Connor, l'unica donna . 
giudice risultata decisiva nel
l'ultimo voto, nega intenzioni 
restauratrici: -Non c'i alcuna 
interferenza nelle vicende pri
vate di una famìglia visto che il 
minore potrà evitare di infor
mare i genitori usando l'altra 
procedura, cioè ricorrendo al ' 
giudice: Ma su di lei si appun-

• tono le critiche: la sentenza prò-
'•' durra'Infauste conseguenze: 

le ribatte. Marcia Greenberger 
'. ' dal Centro, nazionale per il di

ritto delle donne. -Adesso per 
le giovani al di sotto della mag
giore età sarà molto difficile fa- ' 
re un aborto legale senza discu
terne con i genitori: accusano. . 
•Le donne hanno ancora in 

" America il diritto di abortire, 
ma questo diritto e sempre più 

svuotato: dice JanetBonshool 
dell 'Unione per le libertà civili. 

Gli archivi della Corte te dan
no ragione. Nel '76 sì nega ai 
mariti il diritto di veto all'auto-
determinazione delle mogli, 
ma l'anno seguente si esonera
no gli Siati doli obbligo di paga
re per gli interventi non tera
peutici. Nel '79 si dà ai medici 
un potere discrezionale nel ca
so che il feto possa vivere fuori 
del grembo materno. Nelì'SO il 
governo federale, o di uno Sla
to, e esentalo dal dover rifon-

: dere le spese mediche alle don
ne che abortiscono se ricevono 
contributi pubblici per l'assi
stenza sanitaria. Nell'81 si con
cede ai medici il diritto di ascol
lare i familiari se la minore e 
•immatura: Due anni dopo si 
sancisce che oltre i tre mesi di 
gravidanza non è un obbligo 
abortire in ospedale... Via via è 
emersa una linea chiaramente 
restrittiva. E si e spianala la 
strada a quegli Stali, vedi la 
Louisiana, che ora riconoscono 
il diritto ad abortire solamente 

. se <? in gioco la vita dello don
na. Centocinquantamila donne 
scese in piazza in I SO città degli 
Stali Uniti, 200 mila antiaborti
sti raccolti a Washington: il Pae
se si e spaccato. La comunità 
cattolica è sotto shock] per le 
scomuniche minacciate dal ar-
dinate di New YorkO'Connor's 
e lanciate dal vescovo texano 
di Corpus Christi. •Scelte scon
certanti e controproducenti-, 
secondo il governatore Mario 
Cuomo. primo bersaglio politi
co della gerarchia ecclesiale. E 
l'idea del 'castigo- si alimenta 
con in sondaggi tra i benpensati 

• e le decisioni contestate della 
Corte suprema . Quattro suoi 
giudici cercano di mettere vir
tualmente fuorilegge il ricorso 
all'aborto!'ofitettanti sono de
terminali a difendere i diritti 
delle donne, la O 'Connor fa da 
ago della bilancia. Alla •Asso
ciazione per la familia unita-
cantano già vittoria: 'Lasenten-
za Roe<ontro-Made scivolerà 
presto nei libri di storia come 
uno sbaglio : Sarà inevitabile? 
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Intervento 

Caro Fassino, c'è un'ambiguità 
nella tua proposta. Si rischia 

di assecondare l'esistente 

SANDRO MORELLI* 

S
ono fra coloro che han
no espresso una -so
spensione di giudizio-
sulla -traccia» per la nuo-

^ ^ ^ ^ ^ va «forma-partito» pre-
^ ^ " " " , ™ " semata dal compagno 
Fassino. Non ho sottovalutalo alfatto 
le basi di un lungo lavoro comune 
(del quale mi sento pienamente cor
responsabile) sulle quali la traccia e 
fondata per tanti aspetti. E neppure 
potrei sottovalutare i caratteri positivi 
della proposta, legati all'idea di una 
forma federativa articolata sul piano 
politico-culturale e per autonomie 
tematiche e territoriali policentriche 
e forti, che rappresenta un primo op
portuno accoglimento di riflessioni 
ed ipotesi accennate nella mozione 
congressuale «Per un vero rinnova
mento del Pei e della sinistra» e che. 
successivamente, io stesso ho più 
volle riproposto. Né mi ha guidato il 
rillessodi una posizione congressua
le di ordine generale, utilizzata ma
gari in modo pregiudiziale e -solisti
co» dinanzi alla proposta di riforma 
organizzativa. Nienteditutto questo. 

Molto più semplicemente, la riser
va politica (che ho sentilo esprimere 
anche da altri protagonisti del dibat
tito e al di là del «sl« e del «no») deriva 
dal giudizio di merito riguardante il 
rischio che certi tratti di ambiguità 
della proposta organizzativa, possa
no concorrere ad una non positiva o 
ambigua definizione della cultura 
critica e dell'identità trasformatricc 
ed antagonista della forza politica 
cui la «fase costituente» dovrà dar vi
ta. Questo nodo politico, ovviamen
te, potrà essere sciolto solo lungo un 
percorso della discussione sulla «for
ma-partito» che si intrecci stretta
mente con il confronto politico-idea
le e programmatico. 

Un confronto che voglio continua
re con ostinazione e sperare vero, 
aperto e teso, con rigore, alla verifica 
dirimente della qualità finale dell'in
treccio fra «forma-partito* e identità 
del soggetto politico che deriverà dal 
confronto stesso. Un confronto che 
non può, quindi, essere risolto solo 
dalle apprezzabili ma non sufficien
temente fondate parole rassicuranti 
che Fassino esprime nel suo articolo 
apparso su l'Unitààì domenica scor
sa. 

Dove sono, allora, le ambiguità? 
Un esempio. Non va, a mio parere, 
nella direzione giusta l'ipotesi di uno 
spostamento davvero troppo forte 
dei pòterf di direttoti"' del partito dal- ' 
l'autonomia delle sue strutture, alle 
sue rappresentanze elettive. Un altro 
esempio. Va in una direzione non 
giusta la pur legittima e non infonda
ta interpretazione della proposta 
(dichiarata da alcuni e non contrad
detta nella sostanza) secondo la 
quale la nuova «forma-partito» do
vrebbe essenzialmente garantire una 
più ricca, variegata ma piuttosto acri
tica rappresentanza dell'insieme de
gli interessi e delle competenze 
espressi dalla complessità sociale 
cosi che, raggiunto per questa via il 
massimo consenso, si possa garanti
re l'acquisizione e la permanenza 
della funzione di governo, attraverso 
(verosimilmente) un permanente 
assecondamento delle tendenze cul
turali e sociali dominanti. Ora, lungi 
da me una concezione ideologica-
minoritaria di rifiuto dell'esercizio 
delle funzioni di governo, a favore 
della purezza della «opposizione al 
sistema». 

Il punto e un altro. E sarebbe dav
vero ora di alfronlarlo serenamente. 
Il punto è: quale strada si sceglie fra 
le due che si sono presentate dinanzi 
alla sinistra democratica europea 
(Pei compreso!) a fronte dell'offen
siva moderata degli anni 80? Non è 
vero infatti che le strade sono quelle 
indicate da Napolitano su l'Espresso 
del primo luglio: o quella «capace di 
concorrere in modo decisivo al rin
novamento della sinistra e della de
mocrazia italiana, che si identifica 
con una prospettiva di governo» o 
quella che consiste in una «posizione 
di ancoraggio ad una tradizione che 
si ritiene non superata anche se biso

gnosa di sostanziali adeguamenti», 
che non si identilicherebtie con una 
prospettiva di governo. Mi sembra 
molto ideologico e un po' malizioso 
porre le cose in questo modo. 

È vero, invece, che l.i sinistra de
mocratica europea si e. al suo inter
no, divisa nelle strategie. Una sua 
parte (la sinistra del Cenno e Nord 
Europa) ha inteso, dall'opposizione, 
provvedere ad una vera e propria ri
fondazione di cultura polilica, di pro
getto, di organizzazione capace di 
lar maturare, dall'opposizione alla 
fase moderata, le condizioni di un'al
ternativa vera. Un'altra sua pane (la 
sinistra -mediterranea», ed il Psi con 
essa) ha scelto la -corsa al cenno», la 
conquista del consenso dei ceti e de
gli interessi moderati per partecipare 
al governo della fase moderata. 

E o non e cosi? Non e forse per 
questi motivi che esiste una distanza 
non ideologica ma politica fra il Pei e 
il Psi? Ed e vero o no che. ora. la sini
stra medìlerranea (ad esempio il Ps 
francese) conosce i segni di una crisi 
di prospettiva e di contraddizioni 
fondamentali mentre l'altra parte 
(quella centro e nord-europea: la 
Spd, il-Labour»etc.) grazie all'impe
gno fondamentale profuso in questi 
anni, può ora guardare alla possibili
tà di riconquistare posizioni di gover
no, ma su basi radicalmente rinnova
te persino nel paradigma politico-
culturale di cui si e dotata nel quale, 
come è stato giustamente notato, un 
recupero di non irrilevanti fonda
menti originari del marxismo sembra 
poter convivere con i fondamenti dei 
punti di vista ecologici, pacifisti, di li
berazione della donna7 

E sc fosse vero che col 18" 
Congresso i comunisti 
italiani avevano definito 
la loro piena, autonoma 

^ ^ ^ ^ e peculiare partecipazio-
™ ^ ™ ^ ne alla ricerca più inno
vativa della parie più avanzata della 
sinistra europea, è legittimo chieder
si se con la «svolta» del 19" non sia 
stata profilata piuttosto almeno la 
tendenza ad un cambio di scelta 
(verso la linea mediterranea dell'-as-
secondamento» e. per questo, verso 
la collocazione politico del Psi) sic
ché- anche la nuova «forma-partito» 
potrebbe essere dolinito in funzione 
di tale scelta? 

• E, insamma, l'identità «antagoni
sta» e trasformatrice dei comunisti 
italiani, a cui tanti di noi pensano co
me patrimonio essenziale da salva
guardare, si vuole credere che possa 
essere concepita non come una tra
dizione ossificata ed ideologica ma 
proprio come l'approdo più recente 
di una ricerca moderna, travagliata e 
feconda che, per comodità, ravvisia
mo nelle basi innovative fissate col 
18"Congresso? Ecco i nodi e le ambi
guità ancora da sciogliere pensando 
alla -forma-partito» che può, per 
questi motivi, divenire una pura con-
federazione delle rappresentanze di 
interessi contraddittori e persino cor
porativi che non progetta di cambia
re ma di assecondare l'esistente, op
pure un soggetto politico doiaio di 
una forte identità cu Durale critica e di 
un progetto di cambiamento dell'esi
stente, che utilizza l'articolazione 
delle sue autonomie federate non 
solo per rappresentare ciò che e da
to, ma per radicare nella società il 
proprio moderno progetto di trasfor
mazione, definendo la sua identità 
proprio nell'Incontro critico, fecon
do, dinamico fra le convenienze del
la società che sceglie di rappresenta
re, ed il proprio slesso progetto che 
le alimenta e si alimenta di esse nello 
stesso tempo, in un'incessante inte
razione creativa. 

Questa ò la questione di fondo, 
tutt'altroche inequivocabilmente de
finita, che va perciò aflrontata e risol
ta senza aggiramenti e ambiguità di
scutendo, in modo intrecciato, sia 
della «forma-partito» che dell'identità 
e del progetto. 
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• • Quando posso farne a 
meno, evito le cerimonie uffi
ciali. Spesso sono noiose e 
magniloquenti. Quando si 
pongono prime pietre, mi do
mando: e le altre? Quando si 
inaugura qualcosa, mi interro
go su come funzionerà nella 
vita di ogni giorno. Ogni tanto, 
però, c'ò una cerimonia che 
mi riconcilia con questo rito. È 
accaduto venerdì scorso ad 
Arezzo, e guarda caso non era 
ne una prima pietra né un'i
naugurazione, ma una chiusu
ra. SI, la chiusura, dopo un se
colo di terapie e di reclusioni, 
del manicomio provinciale. 

Tranne L'Espresso, il mani fé-, 
sto e l'Unità, non c'erano altri 
giornali. Questi si muovono 
soliamo se c'è un delitto da at
tribuire a un matto «lascialo in
cautamente in libertà», oppure 
se c'è da denunziare un'infa
mia medievale, come l'ospe
dale psichiatrico di Agrigento 
o di Reggio Calabria. È positivo 
che almeno nel suo supple
mento medico II Corriere della 
sera abbia intitolato un servizio 

•Il modello aretino, tutto da 
imitare». 

Un modello era stato, all'ini
zio del secolo, anche il vec
chio ospedale. Costruito in 
un'ampia area verde, con pa
diglioni sparsi a villaggio, prati
cava ampiamente l'ergotera
pia (il sessanta per cento dei 
ricoverati svolgeva un'attività 
nei campi o in laboratori arti
gianali), aveva un servizio di 
custodia domestica per malati 
tranquilli, ed era stato fra i pri
mi a creare una scuola per in
fermieri specializzati. 

Durante e dopo il fascismo 
presero però il sopravvento le 
tendenze carcerarie, e solo ne
gli anni Sessanta si cominciò 
ad aprire alcuni reparti del ma
nicomio, istituendo contem
poraneamente ambulatori 
esterni, nel territorio urbano. 
Nel 1971 venne chiamato da 
Gorizia, dove era succeduto a 
Basaglia, Agostino Pirclla. Ora 
egli racconta: «Fu la volontà 
degli amministratori, dei politi
ci, degli infermieri e, piano pia-

GIOVANNI BERLINGUER 

I nostri manicomi 
e l'esempio di Arezzo 
no, dalla popolazione di Arez
zo a permettermi di fare, insie
me ai colleghi, un'importante 
esperienza di traslormazione, 
di liberazione collettiva». 

Non ho vistò com'era prima 
l'ospedale. Ne ho visitato però 
molti, e ogni volta mi ritornava
no alla mente immagini della 
giovinezza, a Sassari: la curio
sità crudele dell'età ci spìnge
va nei giorni di vacanza (e di 
fuga dalla scuola) verso il ma
nicomio di Rizzeddu, allora in 
periferia, dove ci arrampicava
mo sugli olivi prospicienti i 
cortili per osservare «i matti», 
nei loro movimenti strani e più 
spesso nella loro opaca immo

bilità. 
Forse queste immagini, rivis

sute a distanza, mi hanno spin
to a guardare subito con sim
patia dialettica alle esperienze 
promosse da Basaglia (e da 
tanti altri) e quindi a gioire del
la visita ad Arezzo: nel grande 
territorio del manicomio c'è 
ora un parco culturale e ar
cheologico, dove si studiano i 
reperti del primo duomo della 
città, ci sono scuole, un centro 
sociale per anziani, una palaz
zina-bar gestita da ex degenti 
riuniti in cooperativa, e un solo 
residuo della psichiatria: pic
cole comunità aperte, assistite 
da personale specializzato, 

per settanta infermi (i ricove
rati erano ottocento!) che non 
sono autosufficienti. 

Insomma: l'Italia ha in que
sto campo, non solo ad Arezzo 
ma in un quarto del paese, le 
esperienze intemazionali più 
avanzate. Ha anche manicomi 
fra i peggiori, cliniche private-
che ricordano // nido del cucu
lo, e tanti, tanti malati di mente 
(si, la mente può ammalare, 
come ogni funzione corpo
rea) assistiti in modo insuffi
ciente o abbandonati alle ca
pacità e alla disperazione dei 
familiari. 

Colpa della riforma, si conti
nua a dire. Una commissione 

del Senato presieduta da G.B. 
Melotto (De) ha girato per l'I
talia, fatto sopralluoghi e inter
rogato specialisti e ammini
stratori. Ha poi concluso, una
nime: «L'aver potuto registrare 
alcune esperienze positive e 
migliorative, rispetto alla situa
zione antecedente la legge n. 
180 del 1978, fa ritenere che le 
difficoltà finora incontrate, co
si come le situazioni inaccetta
bili riscontrate, non siano in 
sostanza dovute al contenuto 
innovativo di quella legge. Le 
difficoltà derivano principal
mente dal fatto che si è lardato 
(o addirittura omesso), da 
parte di alcune Regioni e Usi, 
di mettere in funzione le strut
ture territoriali, necessarie da 
un lato ad assistere i dimessi, e 
dall'altro a far fronte alle nuo
ve emergenze». Per evitare che 
le famiglie «si trovino nell'im
possibilità di far fronte a com
piti di assistenza nei confronti 
di un loro congiunto» si deve 
creare «una fitta rete di presidi, 
anche residenziali, aventi però 

dimensioni ridotte, per realiz
zare un'assistenza umana e ri
socializzare, ove possibile, i 
soggetti in difficoltà psichi
che». 

Spero che questa relazione 
attenui non giù i pregiudizi, né 
le ricerche di capri espiatori 
per le violenze quotidiane 
(compiute solitamente da «sa
ni di mente-J. ma almeno l'of
fensiva politica verso la legge 
180. alla quale ha contribuito 
Giuliano Amato su f Avanti'. 
Un aiuto insperato ci viene in
vece da Donat Cattin A chiun
que può capitare, una volta 
nella vita, di compiere una 
buona azione. L'ex ministro 
della Sanità aveva elaborato 
un programma di iniziative 
verso le malattie mentali 
(stralcio del mai esistilo -pia
no sanitario nazionale-) orien
tato verso un'intelligente appli
cazione e adeguamento della 
riforma psichiatricj. Batti e ri
batti, pare che il nuovo mini
stro lo voglia attuare. Da Arez
zo, abbiamo capito una cosa: 
che si può. 
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